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Imbarazzo nel Msi per lo scontro sulla candidatura della Mussolini 
mentre Muccioli smentisce un suo coinvolgimento nella competizione 
Dopo Palmella, anche la De decide il ricorso contro lo scioglimento 
Dure critiche da sinistra alle iniziative che tentano di rimandare il voto 

Napoli, bufera sulle elezioni 
Napoli, bufera sulle elezioni di novembre. Spiazzato 
il Msi, imbarazzato per lo scontro interno sulla can
didatura della Mussolini. Muccioli smentisce una 
sua scesa in pista col Msi. Critiche di Rete e Rifonda
zione a Pannella per l'annuncio di un ricorso al Tar 
contro lo scioglimento del consiglio comunale. E in
tanto anche la De ha deciso: ricorrerà contro il prov
vedimento del prefetto. • . " 

' - D A L NOSTRO INVIATO . • • 
VITOFABNZA 

M NAPOLI. Bufere d'agosto 
nella -caccia» al candidato-sin
daco per le prossime elezioni 
amministrative a Napoli. Spe
cie nelle fila del Msi dove la 
candidatura della Mussolini 
non è vista di buon occhio da 
gran parte dei neofascisti par
tenopei. Il ragionamento è 
semplice: la Mussolini se arriva 
al ballottaggio non vince, quin
di meglio cercare un altro can
didato. Ma Muccioli, indicato, 
appena ieri, come una delle 
possibili scelte della destra 
neofascista ha detto: «No gra
zie, la politica non mi interes
sa». . •. - • -•••••-<•--

Tante dispute fanno arrab
biare Finì, che da New York . 
parla di «chiacchiere estive»: di 
candidature si parlerà a set
tembre, ora •godiamoci le fe
rie». Chi dice di aver sempre 
saputo che la Mussolini non 
sarebbe stata candidata è -
Giorgio Pisano, ex missino ed , 
ora esponente del «Movimento 
fascimo e libertà» che annun- ' 
eia che presenterà a Napoli 
una sua lista sotto il simbolo 

del fascio repubblicano. Oltre 
• a Napoli sarà in lizza anche a 
• Roma, Palermo, Genova. Ve

nezia e Trieste. Critiche, duris
sime, • invece all'iniziativa di 

; Pannella che ha annunciato di 
. voler ricorrere al Tar contro il 
decreto di sospensione del 
consiglio comunale di Napoli 
e che ha spianato la strada alla 
De partenopea, che anche lei 
ha deciso ieri di ricorrere con-

". tro lo scioglimento. «Pannella è 
il nuovo simbolo del vecchio 

\ regime», . sostiene Giuseppe 
Gambale, deputato della Rete. 
«Fino a qualche giorno fa di
fendeva il parlamento degli in
quisiti: ieri è venuto a difende
re il consiglio comunale di Na
poli e il clan De Lorenzo», ha 
proseguito Gambale, «eviden
temente il suo futuro politico è 
legato alla resistenza del vec
chio regime». Anche Leonardo 
Caponi, responsabile per gli 
enti locali di Rifondazione Co
munista, e critico con Pannella 
che «vorrebbe mantenere in vi
ta oggi un organo che non è 
un'assemblea democratica, 
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M La Bbc l'ha data come 
quarta notizia nelle «world 
news», dopo la crisi in Bo
snia, la tempesta monetaria 
in Europa e l'insediamento 
di Alberto sul trono del Bel
gio. 1 giornali inglesi l'hanno 
riportata con ampio risalto, 
mentre «Le Monde» di ieri gli 
dedica un servizio. Lo scio
glimento del consiglio comu
nale e la disastrosa situazio
ne di Napoli fanno notizia in 
tutto il mondo. Le Monde de
dica a Napoli un servizio ampio nel quale si 
parla dei disastri della città, da quelli del'a-
sfissiante traffico, a quelli del latte e dell'ac
qua inquinata. Il giornale parigino riporta al 
termine della corrispondenza da Roma la no
tizia della possibile candidatura della MUSSO-

eS*'! 

La nipote 
del duce 
su Le Monde 

lini, tra i primi concorrenti al
la carica di sindaco ad uscire 
allo scoperto - scrive il gior
nale francese - che ha 
espresso l'intenzione di 
«mettere ordine» nella sua 
città. LeMonde'm questi mesi 
ha dedicato una particolare 
attenzione alle vicende Na
poletane. A gennaio in una 
sua grande inchiesta sulla 
criminalità mondiale ha pub
blicato una puntata alla ca
morra (anche per i suoi'ad-

dentellati in Costa Azzurra) ed ha seguito 
con attenzione le vicende della tangentopoli 
partenopea a partire dall'arresto dell'ex sin
daco socialista Nello Polese. Durissimo giudi
zio su Pomicino, Cava, De Lorenzo: «viceré» 
caduti sotto i colpi delle inchieste giudiziarie. 

ma l'ultima roccaforte nella 
quale tenta disperatamente di 
resistere il vecchio blocco di 
potere che ha messo in ginoc
chio» Napoli. Pannella trova un 
«alleato» in Pietro Padula, pre
sidente nazionale dell'Arici, 
che definisce una «decisione 
giacobina» l'iniziativa del pre
letto Improta e sostiene che sa
rebbe stato pio corretto usare 
l'arma della diffida anziché 
quella «secca e repentina del 
provvedimento sospensivo». 
Pannella ha detto che se il Tar 
«non ci darà ragione creerebbe 
un precedente rivoluzionante 
per lo stato di diritto, perché 
un ministro degli Interni con 
30-40 prefetti potrebbe stabili

re che motivi di ordine pubbli
co impongono la sospensione 
della normale vita democrati
ca degli enti locali nelle princi
pali città italiane». Rifondazio
ne Comunista, intanto, lancia 
la proposta di un «confronto a 
sinistra». Gianfranco Nappi, se
gretario provinciale, fa osser
vare che la strada dovrebbe es
sere quella del confronto «sui 
caratteri, sui contenuti e sulle 
forze rappresentative di una al
ternativa per Napoli». Nello 
scudocrociato tira aria di tem
pesta. La marea di inquisiti 
non accetta di starsene a casa, 
le forze del rinnovamento non 
ci sono. Alla riunione dei con
siglieri comunali che dovrà de

cidere se presentare ricorso al 
Tar contro il decreto prefetti
zio, il commissario straordina
rio, Mario Condorelli non è sta
to neanche invitato. E la deci
sione è stata presa: si farà il ri
corso. Anche se si affretta a 
precisare che «non è contro le 
elezioni» e che si «impegnerà, 
in caso di accoglimento, di 
promuovere l'autoscioglimen-
to». Ma la De, si potrebbe spac
care in due o in tre. Accanto al
lo schieramento ufficiale, ci 
potrebbero essere due «liste ci
viche», una ispirata da Pomici
no, con l'urbanista Guido 
D'Angelo, la seconda che fa
rebbe capo alla corrente doro-
tea. senza ancora un leader. 
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Alessandra Mussolini s'infuria col Msi 
lo a candidarmi lo stesso» «Sto 

Prima di decidere se candidarsi ugualmente a sinda
co di Napoli, anche contro il partito, vuole riflettere. 
Alessandra Mussolini ammette di aver rotto le uova 
nel paniere del Msi napoletano, che preferirebbe un 
nome più spendibile, magari frutto della nascente Al
leanza nazionale. «Io non posso tradire i miei senti
menti. E il mio cognome pretende rispetto. Non ho 
crisidicoscienza,faròsentirelamiavoce». 

ROSANNA LAMPUQNANI 

• • ROMA. La polemica è du
ra e prosegue a colpi di dichia
razioni sui giornali, perchè per 
ora un colloquio «tra le parti» 
non c'è ancora stato. Alessan
dra Mussolini, che nel giorni 
scorsi si era «messa a disposi
zione dei napoletani» annun
ciando la sua candidatura per 
le elezioni amministrative di 
novembre, è furibonda con il 
partito che, come si suol dire, 
ha declinato l'offerta. Il Msi, 
racconta Amedeo Labboccet-
ta, non ha ancora deciso nien
te sulla lista e sul programma. 
Quanto poi ai nomi, fa sapere 
il presidente del partito Giulio 
Bagnino, è la direzione centra-
le a. decidere. Ma Mussolini 
non ci crede molto. Sa ciò che 
si dice a Napoli: se è vero che il ' 

suo nome porterebbe sicura
mente il partito al ballottaggio 
(è stata la prima degli eletti sia 
alle ammistrative scorse che 
alle politiche), di sicuro sareb
be un handicap per vincerlo. 
«Gli orfani» di De Lorenzo, di 
Cirino Pomicino, come dice 
Labboccetta, al ballottaggio 

'. potrebbero votare solo un can
didato con un nome più neu-

: tro, espressione di ciò che si 
sta tentando di costruire: l'Al
leanza nazionale, assieme a 
una parte della De e del Pli. Un 
nome spendibile per esempio 
potrebbe essere quello di Vin
cenzo Muccioli. E oggi Lab-

. boccetta è proprio 11, a san Pa-
trignano, «per proseguire quel 
discorso già affrontato altre 
volte con Muccioli». Ma sono 
in lizza anche altri nomi. In-

Muccioli: «La politica 
non mi interessa» 
• • ROMA. Sarà anche che oggi a San Patrignano arriva «l'amba
sciatore» del Msi, Amedeo Labboccetta, ma intanto il padre pa
drone della comunità ha già fatto sapere come la pensa: della 
candidatura a sindaco di Napoli non se ne parla proprio. Dice, 
infatti, Muccioli: «Non mi interessa far politica e non ne sarei ca
pace; continuo la battaglia contro la droga al fianco dei miei ra
gazzi». Quanto poi ad essere «alternativo» ad Alessandra Mussoli
ni aggiunge: «Ma per carità, è una ragazza bella e simpatica, piut
tosto vado a fare il sindaco con lei». Poi. tornando serio: «Figuria
moci se vado a fare il sindaco di Napoli! Grazie no, proprio io che 
lotto contro la demagogia politica». Infine Muccioli ammette sen
za nessuna difficoltà di conoscere Fini ma aggiunge di non aver 
mai parlato con lui di candidature. Quantoa Labboccetta «è un 
amico con cui collaboro, che ogni tanto viene a trovarmi». 

somma, quello di Mussolini è 
un nome che non va proprio, è 
troppo «dilficile». «Ho sempre 
sentito frasi simili - risponde la 
nipote del Duce - . Intanto 
mentre in certe stanze si discu
te di alleanze, cioè si fanno so
lo chiacchiere, io sono andata 
al Cardarelli, il più grande 
ospedale di Napoli, nei quar

tieri della città, come faccio da , 
un anno a questa parte, met
tendomi a disposizione dei na
poletani». Mussolini non lesina 
giudizi pesanti sul partito na- • 
poletano a cui riconosce che i • 
suoi voti, la sua popolarità 
•hanno rotto le uova nel panie
re». E poi cosi spiega la scelta 
del Msi di rifiutare la sua candi

datura, «lo so solo che non 
posso tradire i miei sentimenti. 
Un anno fa ho scelto il Msi per
chè andava fiero delle sue ra
dici. Del resto ogni partito ne 
ha. come ha un proprio credo. 
Un albero senza radici muore, 
lo dico senza retorica, e cosi 
un partito. Non può bastare il 
concime di un'alleanza. Il mio 
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cognome pretende rispetto da 
parte di tutti per quello che è 
stato. E comunque con me de
vono discutere politicamente, 
non sono una ragazzina». »•!•„-.• . 

Alessandra Mussolini, 29 an
ni, medico all'ospedale San 
Camillo di Roma, sospettata 
alcuni anni fa di aver «compra
to» due esami di filosofia (pri
ma che optasse per medici
na), sposata ad un ufficiale 
della guardia di finanza con 
una cerimonia sull'onda della ;• 
nostalgia a Predappio, città del 
nonno, il 22 ottobre data della 
marcia su Roma, Alesandra 
Mussolini ha tentato di seguire 
le orme della zia Sofia Loren. 
Ma è stata «discriminata» dal 
nome, spiega. Quel nome che 
è invece stato speso con suc
cesso in politica e che ha con
sentito al Msi di rinverdirsi al- . 
l'ombra del Vesuvio. E se dav
vero alla fine a Mussolini si 
preferisse un altro candidato? 
Che farebbe Alessandra, si 
candiderebbe lo stesso contro 
le decisioni del partito? «Que- • 
ste sono ore di riflessione, di 
meditazione, certamente mi ri
servo un diritto di replica. Non 
posso imporre nulla, ma la mia 
voce la farò sentire comunque. 
Non ho crisi di coscienza. Ho 
in ogni caso rimesso il mio •• 

mandato parlamentare ai na
poletani. Perchè ho davvero 
creduto che l'elezione diretta 
del sindaco servisse a far con
tare la gente. Ma vedo che non 
è cosi. Prima i giochi di potere 
si facevano nei consigli comu
nali appena votati, ora si fanno 
prima. Questa è una finta ele
zione diretta del sindaco». •;•.. 

Mussolini sta diventando un 
elemento di troppo per il parti
to napoletano, dove le lotte tra 
la corrente dei rautiani e quelli 
che si riconoscono nel segreta
rio Fini stanno riesplodendo, 
«lo non so nulla di queste cose. 
Nel partito ci sto da un anno -
aggiunge Mussolini -. A me in
teressa solo la politica concre
ta, nient'altro. So solo che que
ste polemiche non andrebbe
ro fatle perchè siamo ad una 
vigilia importante. E comun
que c'è modo e modo di dire 
le cose». E di Muccioli sindaco 
di Napoli che ne pensa? «Non 
so nuila di questa candidatura. 
Leggo che si fanno molti nomi, 
perchè il dialogo tra noi del 
Msi si fa ormai solo sui giornali. 
E cosi ho scoperto che c'è una 
caccia al candidato che aggre
ga di più. Allora ho detto: per
chè no Fiorello? Ma con un'av
vertenza: che il karaoke non si 
trasformi in harakiri». 

Secondo giorno di vacanza a Pian del Cansiglio per il presidente della Repubblica, a 10 chilometri in linea d'aria da Aviano 
Evitati curiosi e giornalisti, niente clamore. E una turista gli scrive una poesia, mentre altre cercano invano di incontrarlo 

Le tranquille passeggiate di Scalfaro sotto i jet Usa 

La Lega ha finito 
di nascondersi 

GIANFRANCO BURCHIELLARO * 

A nche se sono stateritira-
te. le dimissioni del vi
cepresidente della 

giunta leghista della Provincia 
di Mantova, rappresentano so
lo l'ultimo, e certamente non il 
più grave, di una serie di episo
di che evidenziano confusione 
e tensioni nel partito di Bossi. 
Se è vero che singoli fatti loca
li, per quanto importanti non 
possono essere confusi con 
processi di più ampio respiro è 
anche vero che dopo il 20 giu
gno la Lega deve affrontare il 
tema delle sue alleanze e della 
sua collocazione definitiva nel 
quadro politico del paese. 

Ed è in questo contesto che 
si devono leggere le scelte del
la Lega. Dall attacco frontale al 
Pds, alla proposta di un accor
do con la De, a quella relativa 
allo sciopero fiscale, alla gra
vissima decisione di non parte
cipare con i propri ammini
stratori alle manifestazioni in
dette dalle organizzazioni sin
dacali dopo la strage di Milano 
e le bomoe di Roma, al clima 
di scontro e di intolleranza po
litica e civile che si è accompa
gnato alla vittoria della I«ga in 
molte realtà del Nord, si ha 
l'impressione di trovarsi di 
fronte ad un • passaggio per 
molti versi decisivo. 

Non c'è solo il fatto che le 
nuove responsabilità di gover
no chiudano una lunga fase 
nella quale la Lega ha potuto 
vivere di parole d'ordine de
magogiche. E evidente, ad 
esempio, che l'aumento delle 
indennità degli amministratori, 
che per il 30% viene ristornata 
alle strutture organizzate della 
Lega, entra in contraddizione 
stridente sia con la proposta 
dello sciopero fiscale, sia con 
la pretesa di rappresentare la 
forza antipartitocratica del si
stema politico. 

Non c'è solo questo. Con il 
volo del 20 giugno, con la sua 
affermazione a Nord, ma con il 
Pds che rimane l'unica forza 
politica nazionale, la Lega si 
trova di fronte alla necessità di -
sciogliere i nodi di fondo della 
sua strategia. Bisogna dare atto 
a Bossi di essere riuscito finora 
a unificare sul terreno della 
protesta antipartitocratica e su 
quello del neoliberismo, non 
solo il consenso popolare, ma 
anche componenti interne dif
ficilmente conciliabili. 

Non a caso nei mesi scorsi 
Bossi ha giocato, alternandole, • 
due prospettive tra loro alter
native come la secessione (e 
lo sciopero fiscale ne rappre
senta una prima tappa) e l'i
dea di poter affermare la Lega 
come «la nuova De»: il nuovo 
partito nazionale moderato di 
cento. Al di là dei tentativi fu
nambolici di Bossi, lo scontro 
non riguarda soltanto la pro
spettiva di lungo periodo. 

Anche se il carattere leaderi-
stico della Lega tende a na
scondere i suoi processi inter
ni, l'impressione è che su que
sto terreno si stia giocando 
uno scontro che investe sia gli 
equilibri nazionali (Bossi-For-
mentini) che gli stessi gruppi 
dirigenti locali. Insomma il vo- -
to del 20 giugno non ha reso 
evidente solo la necessità di 
scegliere definitivamenle tra 
due prospettive politiche tra 
loro alternative come ia seces
sione ola sostituzione della De ' 
da parte della Lega come pari
lo nazionale e di centro, ma ; 
sta già definendo i termini del 
suo confronto politico intemo. 
Un confrontro che si gioca tra 
una componente ormai mag
gioritaria, populistica quando ' 
non apertamente reazionaria, 
che non ha esitato a stabilire 
accordi con il Movimento so
ciale (nonostante la dichiarata 
indisponibilità a qualsiasi con- ' 
franto), che assume l'intolle
ranza politica come elemento 
d' coagulo e tenuta delle rap- ' 
presentanze istituzionali e che 
la propria la parola d'ordine ' 
della secessione, e un'altra, 
oggi minoritaria, che si è data 
in modo prioritario l'obiettivo 
di consolidare il voto modera
to del 20 giugno, cercando di 
utilizzare al meglio la rendita 
di posizione che le deriva dal
l'essere rimasta l'unica vera al
ternativa di destra al Pds e ai 
progressisti. 

h evidente che il tentativo di 
Bossi è quello di cercare di 
mantenere ancora aperta que
sta doppiezza. Ma è altrettanto 

evidente che in questo scontro 
non si giocano più soltanto le 
prospettive della Lega. L'offen
siva terroristica, la grave crisi 
economica e finanziaria, lo 
stesso ruolo assunto dalla Lega 
e le sue dinamiche inteme ci 
dicono che la questione set
tentrionale è sempre più que
stione democratica: se lo sboc
co da dare alla crisi del paese 
possa avvenire comunque «'j 
un terreno democratico o me
no. È su questo che si gioca il 
discrimine fondamentale tra lo 
schieramento progressista e 
quello di destra che fa riferi
mento alla Lega. Sulle garan
zie che i progressisti, a diffe
renza della Lega, possono of
frire sul piano di una soluzione 
comunque democratica della 
crisi. 

È tutto questo che riapre i 
termini del confronto con la 
Lega anche al Nord, anche dò-
veli partito di Bossi il 20 giu
gno ha ottenuto risultati senza 
precedenti per ampiezza geo
grafica e per proporzioni. D'al
tra parte sarebbe grave sotto
valutare i processi di contro
tendenza che lo stesso voto ha 
messo in luce non solo a Tori
no o Belluno, ma anche dove 
la Lega ha vinto. 

Da questo punto di vista 
Mantova rappresenta un osser
vatorio particolare permetten
do un raffronto ravvicinato con 
il risultato elettorale del set
tembre '92. Anche a Mantova, 
il 20 giugno, vince il candidato 
della Lesa, con il 53% dei voti 
(e il 51% in città), grazie ai 
consensi raccolti tra gli elettori • 
e le elettrici del Msi, della Lega 
Alpina e delia destra De che ha 
smentito le indicazioni pur co
raggiose del nuovo segretario 
pnvinciale. Ma rispetto a) set
tembre 1992 la Lega perde 
8.500 voti, mentre il Pds ne . 
conquista 9.000, confermando 
l'importanza del confronto • 
senza pregiudiziali tra Pds e 
Lega. E mentre un terzo dell'e
lettorato ha votato Lega, poco 
meno di un terzo ha dato il 
proprio consenso al candidato 
della sinistra, e un altro terzo o 
non è andato a votare o ha vo
tato bianco o nullo. 

Quello che voglio dire è che 
le stesse percentuali ottenute 
dalla Lega non devono farvelo 
a processi tutt'altro che chiusi. 
Una conferma viene proprio 
dal recupero del Pds su un 
elettorato di sinistra che con.. 
ogni probabilità nel settembre . 
scorso aveva scelto il partito di 
Bossi. Cosi come sarebbe gra
ve sottovalutare l'importanza 
dei processi aperti dalla pro
posta avanzata dall'Assemblea 
costituente della De di dar vita 
al Partito popolare. 

Al di là della questione fon
damentale della rottura con il 
passato, non può restare in 
ombra il fatto che per ora la 
scelta di riconfermare la pro
spettiva di un partito dei catto
lici, ha determinato, almeno al . 
Nord, lo spostamento a destra 
dell'asse sociale e politico. Ma 
ciò che è evidente è che l'esito 

. finale di questo difficile pas
saggio dipenderà innanzitutto 
dalla collocazione di queste 
forze sul terreno democratico, 
e dall'iniziativa dei progressi
sti. Dalla loro capacità di dare 
vita, a partire dal forum sul 
programma, ad un vero e pro
prio movimento riformatore 
nazionale. 

Un movimento che parle
rebbe innanzitutto proprio a I 
quelle forze che finora hanno 
trovato nella Lega una risposta ; 
alla loro domanda di cambi-1 
mento, ma che ora devono ; 
scegliere se rinunciare o meno 
a quella prospettiva nazionale 
che la Lega non sa offrire. In 
fin dei conti chi vorrebbe rap-

' presentare da solo «la vera al
ternativa alla Lega» non ha an
cora compreso che ?lmeno 
una parte della forza della Le-

- ga deriva proprio dalle divisio
ni dei progressisti. Di tutti i pro
gressisti, che a partire dai pro
grammi, dalle garanzie da of
frire al paese per uno sbocco 
democratico alla crisi, ai temi 
del federalismo e della riforma 
dello Stato e del fisco, a quelli. 
dello sviluppo e del lavoro, • 
Helle solidarietà e dell'ambien
te, possono rappresentare una 
concreta alternativa alla Lega. 

' •• ' « Segretario 
provinciale Pds Mantova 

Giacca rossa, camicia bianca. Passeggiata sotto 
abeti rossi e bianchi. Pasto con sauvignon bianco e 
cabernet rosso. Che sia un'esternazione indiretta, in 
risposta alle accuse leghiste di cattocomunismo? 
Scalfaro, al secondo giorno di vacanza sul Cansi
glio, cammina ed evita curiosi e giornalisti. A 10 chi
lometri decollano i jet Nato di Aviano. La rotta per la 
Bosnia passa sopra la villetta del presidente. 

-•• "••-••'"•'• DAL NOSTRO INVIATO • : •'•• 
M I C H E L I SARTORI 

• i BELLUNO. «Un posto de
lizioso, tranquillissimo...», gli 
aveva garantito amichevol
mente ti predecessore Cossi
ga. Ma il Cansiglio che in
contra Scalfaro è un filino di
verso. • • -. ' ..' ' '• i/JM 

A dieci chilometri in linea 
d'aria, dalle piste di Aviano, 
decollano i jet Nato diretti in 
Bosnia. Sopra la villetta della 
forestale che ospita il presi

dente rombano incessante-
: mente, sopratutto di notte, 

gli invisibili Hercules ad eli
ca del controllo elettronico. 
Il fatto è che Cossiga, dopo il 
consiglio, ha optato per vil
leggiare in Cadore. 

Oscar Luigi Scalfaro, co-
' munque, ha l'aria di spas-
-• sarsela lo stesso. «Spietata

mente in vacanza», come ha 
detto all'arrivo e come ripe

tono gli uomini di scorta, ri
fiuta ogni contatto con gior
nalisti e curiosi. Segue il 
motto dei vecchi alpini, «tasi 
e tira». Ieri, al primo assag
gio, ha scarpinato per otto
dieci chilometri. Il posto of
fre poche altre distrazioni: 
un parco-zoo dotato di un 
tacchino, due daini, una 
coppia di petulanti caprette 
ed una serie di conferenze 
su «Il mondo degli insetti»; il : 
cinema più vicino 6 a qua
ranta chilometri e proietta 
film a luci rosse. Il forte in
somma sono i 15 milioni di . 
faggi, abeti bianchi ed abeti 
rossi della gran foresta. Per 
due anni, quasi ognuno di 
quegli alberi ha nascosto un 
poliziotto, : un carabiniere, 
un agente segreto, un fore
stale a guardia delle passeg
giate di Cossiga. Per Scalfa

ro, invece quasi nessuno. 
Niente alberghi requisiti, 

superapparati radio, elicot
teri a disposizione. La vigi
lanza è affidata ad una doz
zina di uomini «fissi». «Ci sia
mo accorti che era arrivato 
solo quando un nostro ospi
te l'ha incontrato, Scalfaro e 
tutto l'opposto di Cossiga», 
apprezza da vecchia inten-
ditrice la proprietaria dcl-

' l'hotel S.Marco. D'altronde, 
senza esternazioni, che re
sta da riferire? Cronaca della 
giornata. Alle 9.35 escono 
dal recinto della forestale tre 
jeep, Scalfaro e la figlia Ma
rianna sono seduti in quella 
di mezzo. Vanno a passeg
giare a Pian Rosada, un sen
tiero di quasi dieci chilome
tri sotto il monte Cavallo. Tu
risti impegnati in abbron-
zaggi intermittenti e grigliate 

miste osservano con distac
co. A mezzogiorno il presi
dente sbuca a Pian dell'O
steria dove, assicurano le 
guide, vivono gli ultimi nove 
cimbri dei tanti trapiantati a 
forza da Siila sull'altipiano. 
Ritorno in jeep, pranzo, pen
nichella. Gli astuti cronisti 
captano il menù: costata di 
Angus, crostata di frutta, vini 
sauvignon e cabernet. Un 
rosso ed un bianco. Scalfaro 
vestiva con giacca a vento 
rossa e camicia bianca. Ha 
passeggiato sotto abeti rossi 
e bianchi. E dire che Bossi 
l'ha appena accusato di cat
tocomunismo. .; :. ••-.;.:, 

Un altro estemporaneo 
rimprovero glielo • lanciano. 
due signore padovane di 
mezza età, Paola e Maria 
Pia, che avevano provato a 
pedinarlo dappresso nella 

camminata: «Un signore del
la scorta ce l'ha impedito. 
Ma il bosco è- del presidente 
o di tutti gli italiani?». Le due 
amiche, comunque, sono 
«cacciatrici di celebrità», ve
nute apposta. . •;.>;.••• • 

Un'altra padovana, la si
gnora Michela, consegna ai 
giornalisti una sua poesia da ' 
consegnare a Scalfaro: 
«Vuoi un consigli/Cancel
la il cipiglio/e vieni in Cansi-
glio./Sotto un bel tiglio/a 
fianco di un giglio/fatti un 
giaciglio/ed ••- uno sbadi-
glio;/ma • senza - scompi-
glio./Del prato 'dal ciglio-
/viene un bisbiglio/ò solo 
un coniglio./Porta tuo fi-
glio:/attorno un miglio/non 
c'è periglio». ^ • 

Mah. «Attorno un miglio» 
ci sono solo prati, balle di 
fieno, rare malghe. Il Pian 

. del Cansiglio, dall'inizio del 
'400 «bosco da reme» della 
Serenissima - mezza Vene
zia è piantata sui tronchi ta
gliati qui - è a 1.020 metri 
d'altezza. A 1.030 metri, do
minante come conviene, la 
stazione della forestale con 
la piccola «casa bianca» del 
1.411 che ospita Scalfaro. 
Subito sotto c'è la chiesetta 
dedicata «al martire Osval
do», bardata di lapidi che in
vitano a tristi meditazioni «in 
questa pace di selve e di pra
ti ove più arcano è il mistero 
di Dio... nel solenne silente 
paesaggio sotto lo sguardo 
pietoso di Dio che atterra e 
suscita...». ; ; ; ; / • ' . ; . . '•••-

Attorno corre un anfitea
tro di cime, dal Toc al Tevc-
rone passando per il Col Nu
do ed il Crèp Nudo. Con li
cenza parlando. : , 
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Questa settimana sa 

ESALVAGENTE 
Prezzi, 

ci vorrebbe 
una less^ 

"popolare" 
...e inoltre: 

Ferragosti 
101 spunti 

per divertirsi 
e risparmiare UVAv,''l^vf*^4-l«,-l 

In edicola da giovedì a 1.800 lire 
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